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1.PREGHIAMO INSIEME: dal Salmo 54
Dio, per il tuo nome salvami,

per la tua potenza rendimi giustizia.

Dio, ascolta la mia preghiera,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca,

poiché stranieri contro di me sono insorti

e prepotenti insidiano la mia vita;

non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,

il Signore sostiene la mia vita.

Ricada il male sui miei nemici,

nella tua fedeltà annientali.

Ti offrirò un sacrificio spontaneo,

loderò il tuo nome, Signore, perché è buono;

da ogni angoscia egli mi ha liberato

e il mio occhio ha guardato dall’alto i miei nemici.

Gloria al Padre ….
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO
L’Avvento ci rimette in cammino chiedendoci di aprire il cuore e la vita a Colui che viene portando con se la fragilità della nostra umanità e la grandezza di Dio. Ma mettersi in viaggio a volte può voler dire anche fuggire da una situazione insostenibile, da un ambiente che ormai ti è diventato nemico. Come nella vicenda che ci accompagnerà in questo anno nei gruppi d’ascolto: la storia di Rut la moabita. Storia affascinante e tremenda di donne, colpite da un destino crudele, che nella vicinanza e nella solidarietà reciproca, affrontano un viaggio di ritorno verso la patria e verso la speranza. Una vicenda di ieri che può sembrare ormai superata ma che nasconde messaggi  validi per ogni tempo.
3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO : RUT 1,1 - 5

1Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab.

 2Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda.  Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono.

 3Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli.

 4Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. 5Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Quando
Siamo al tempo dei Giudici, quando le antiche tribù di Israele, ormai insediatesi nella terra di Canaan, hanno incominciato a mettere da parte la loro tradizione di popoli che vivevano di pastorizia e di nomadismo e si sono insediati alla periferia delle città cananee coltivando i terreni liberi. Le ricche città del paese erano per loro un miraggio a cui guardavano e si sentivano attratti dal loro benessere e dai loro dei: Astarte, la regina del cielo e i Baal. E proprio in questo frangente che le tribù sperimentano l’oppressione di questi popoli vicini, da cui si sentono attratti e di cui soffrono l’oppressione. Quando questa diventa insopportabile invocano Dio e il Signore fa sorgere un giudice che si mette a capo delle tribù per liberare il popolo dal giogo pesante. Ma alla sua morte tutto torna come prima: il popolo si dimentica di Dio e così scoppia la rivalità tra le tribù che si dividono le une conto le altre.

Perché

Le carestie nel mondo antico
Nel mondo antico, e nel mondo della Bibbia, molto legato al ciclo agricolo stagionale, un periodo di carestia costituiva un episodio molto grave e costringeva spesso ad emigrare in terra straniera in cerca di cibo per il sostentamento di sé e della propria famiglia. Nel libro della Genesi, ad esempio, si dice: “Venne una carestia nel paese e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava sul paese” (Gn 12, 10). E ancora: “Venne una carestia nel paese oltre la prima che era avvenuta ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlech, re dei Filistei” (Gn 26, 1). La storia di Giacobbe e dei suoi figli, poi, è profondamente legata alla carestia: i fratelli di Giuseppe vanno in Egitto a comprare il grano perché nel paese di Canaan c’era la carestia (la storia di Giuseppe venduto dai fratelli, divenuto maggiordomo del faraone e incaricato da questi di prendere provvedimenti per limitare i danni della carestia in Egitto si trova negli ultimi capitoli del libro della Genesi - Gn 37-50). Il racconto di Rut inizia a intrecciarsi con il racconto dei patriarchi, che spesso avevano vissuto il dramma della carestia. 
Chi
In questo contesto il libro sottolinea per ben due volte che Elimelec lascia Betlemme (nome che significa: la casa del pane) per trasferirsi nelle campagne di Moab. Quest’uomo pratico, invece di leggere la carestia come un appello a tornare al Signore, va all’estero, rifugiandosi in un territorio da sempre ostile all’ebreo. Elimelec lascia Betlemme per sfuggire alla carestia e alla morte, dunque per vivere, in realtà non si sfugge alla morte!
I Moabiti
I moabiti, cui appartenevano Orpa e Rut, erano una popolazione che abitava ad oriente del Mar Morto: un piccolo popolo con un piccolo stato. Con questa popolazione i rapporti degli ebrei non sono sempre stati amichevoli: inizialmente, quando gli israeliti avevano solo pochi insediamenti al di là del Giordano, fra i due popoli c’erano condizioni quasi di pace, ma poi, con l’estendersi delle terre della tribù di Gad, una delle tribù d’Israele, i rapporti divennero tesi, segnati da continui scontri. Nella Bibbia, poi, i moabiti sono fatti segno di particolare disprezzo: nel capitolo 19, vv. 30-38 del libro della Genesi si parla dell’origine dei moabiti e degli ammoniti dall’unione incestuosa delle due figlie di Lot con il loro padre. Nei libro dei Numeri (25, 1ss.) durante l’esodo dall’Egitto, si ricorda come le donne moabite avessero spinto gli israeliti verso l’idolatria: “Israele si stabilì a Sittim e il popolo cominciò a trescare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dei; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dei. Israele aderì al culto di Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele.” E l’ostilità nei confronti dei moabiti si era trasformata in una precisa disposizione di legge: “L’ammonita e il moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore; non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane e con l’acqua nel vostro cammino quando uscivate dall’Egitto e perché hanno prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, perché ti maledicesse (si veda la storia di Balaam in Nm 22-24).” (Dt 23, 4-5).  Ma se la Legge di Israele è così dura e determinata nei confronti dei moabit, perché Elimelec si reca nel loro territorio? Forse, a dispetto di come dice il significato del suo nome: "il mio Dio è re", egli pur di superare la fame è disposto a tutto.
I Nomi
Nel libro di Rut i nomi propri sono indicativi del ruolo e del destino dei personaggi:
· Elimelec, il giudeo che va ad abitare fra i Moabiti in tempo di carestia, ha un nome che significa "il mio Dio è re", quasi volesse distinguersi tra gli stranieri in mezzo ai quali vive; 

· Noemi significa "piacevolezza, dolcezza", ma in Rut 1, 20, dopo essere rimasta vedova, dice "chiamatemi Mara", perchè Mara significa "amarezza"; 

· Maclon e Chilion, i nomi dei due figli di Noemi, significano "malattia" e "consunzione". Poco augurante dare nomi simili a dei figli, ma evidentemente essi sono in relazione al loro triste destino; 

· Orpa, la nuora che abbandona Noemi, significa “Nuca” cioè "voltare le spalle"; 

· Rut può derivare da una radice che significa "amica, vicina e conforto"; 

· Booz, il nuovo marito di Rut, significa "forza"; 

· Obed, il figlio nato da Booz e Rut che sarà nonno del re Davide, significa "servo" (sottinteso "del Signore"), e quindi richiama misteriosamente la profezia del "servo di JHWH" composta dal Secondo Isaia e riguardante la stirpe del re Davide. 

· E tu sai il significato del tuo nome? Secondo te il tuo nome può dire qualche cosa della tua vita e del tuo destino?
Tre donne
Dopo la morte di Elimelec la moglie Noemi diventa il perno della famiglia. La sua preoccupazione diventa maritare i figli ed essi sposano donne moabite. Ma anche Malcon e Chilion muoiono prematuramente. La loro morte viene interpretata come conseguenza della scelta di abitare per dieci anni in terra straniera, prolungando così il peccato del padre. Rimane solo Noemi che si trova vedova e senza il sostegno di nessuno. Essa legge questa situazione come un intervento punitivo di Dio nei suoi confronti. Con lei  solo due altre donne, vedove e sole come lei. Così il dramma della carestia e dell’espatrio diventa tragedia, raggiungendo il suo apice di lutto e di solitudine. Eppure dietro l’apparenza di un così tragico inizio vi è un misterioso e provvidenziale piano di Dio per la salvezza, ma per scorgerlo è necessaria molta pazienza
5. INTERROGHIAMOCI 
1. Quando pensiamo alla vita spesso non è difficile misurarsi con la “sfortuna”. A proposito di sfortuna, la storia di Rut è un concentrato di cose che vanno storte. Come vivi e affronti le avversità della vita: confidando del Signore o prendendotela con lui perché ti fa attraversare questi passaggi difficili? 

2. Giobbe, dopo la morte dei figli e il tracollo finanziario che lo ha gettato sul lastrico, prega dicendo:” Nudo uscii dal senno di mia madre, nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore”. E tu di fronte agli imprevisti seri della vita che come ti comporti?

3. Anche oggi sentiamo spesso parlare di carestie: basti pensare quello che succede in Etiopia, Sudan ed Eritrea. Come reagisco alle notizie che ogni giorno ci parlano di questi disastri e di milioni di persone che rischiamo di morire di fame. Sono ormai assuefatto a queste situazioni o nel mio piccolo cerco di aiutare come posso.

4. Quali sono le carestie della nostra esistenza: mancanza di spazio per gli altri, non pregare molto, fare fatica a stare in silenzio, pensare solo a se stessi e ai propri progetti….

5. Come vivo il dramma della vita che finisce e degli affetti che la morte si porta via? Come una fatto legato alla natura oppure la morte mi inquieta? Ci sono momenti e tempi in cui la sofferenza si accumula: pare quasi che dolore, malattia e lutto si diano appuntamento tutti insieme. In realtà la vita continua e il progetto di Dio non viene meno. Come leggiamo le difficoltà della nostra storia e della nostra famiglia?

6. Gli imprevisti che capitano (bocciatura a qualche esame, cambio di casa e città di residenza, l’abbandono da parte di un amico/a, crisi economica, perdita o precarietà del lavoro…), ti stimolano alla ricerca di strade nuove e a puntare sulle cose che contano?

7. Come affronto il tempo della vedovanza? Con rassegnazione o come una nuova stagione della vita in cui è ancora possibile fare del bene? 

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
O Dio, nostro Padre, in quante occasioni ti abbiamo voltato le spalle! 

E’ bastato poco per cercare altrove la gioia, 

è bastata qualche circostanza sfavorevole per andare altrove,

 abbandonando te, autore della vita.

Tu, o Dio, continui a realizzare le tue promesse, 

ma i nostri occhi spesso non sanno vederle, 

semplicemente perché esse non corrispondono ai nostri desideri.

Donaci, Padre, la grazia di percepire,

 nelle pieghe della nostra esistenza, la tua presenza nascosta.

Illumina la nostra intelligenza e allarga il nostro cuore

 perché comprendiamo che solo in Te, o Padre, c’è la pienezza della vita.

Amen

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO



Chiara Lubich nasce a Trento il 22 gennaio 1920, seconda di quattro figli. La madre è fervente cattolica, il padre socialista. Il fratello Gino è fra le fila dei partigiani, poi giornalista dell'Unità. Poco più che ventenne, insegna alle scuole elementari ed inizia gli studi di filosofia all'Università di Venezia, spinta da un'appassionata ricerca della Verità, quando durante la seconda guerra mondiale, sul crollo di ogni cosa, comprende che solo Dio resta: Dio che è Amore.  La sua vita si trasforma. Risponde al suo Amore scegliendolo come unico Tutto: è il 7 dicembre 1943, data che segna convenzionalmente gli inizi del Movimento che nascerà. Il 13 maggio 1944 Trento è colpita da uno dei più violenti bombardamenti. Anche casa Lubich è gravemente lesionata. Mentre i familiari sfollano in montagna, Chiara decide di rimanere a Trento per non abbandonare la nuova vita nascente. E’ tra i poveri di Trento che inizia quella che Chiara definisce "una divina avventura". "Qualunque cosa hai fatto al minimo l'hai fatta a Me". Condividono con i poveri tutto ciò che hanno. In piena guerra, viveri, vestiario e medicinali arrivano con insolita abbondanza, per le molte necessità. Sperimentano l’attuarsi delle promesse evangeliche: "date e vi sarà dato", "chiedete e otterrete". Di qui la convinzione che nel Vangelo vissuto è la soluzione di ogni problema individuale e sociale. Nelle parole di Gesù, calate una ad una nel quotidiano, e in particolare nel comandamento che Gesù dice "nuovo" e suo, "amatevi l'un l'altro come io ho amato voi" intuiscono esservi la legge perché si ricomponga l’umanità disgregata. E nel testamento di Gesù "che tutti siano uno", trovano il perché della loro vita: "eravamo nate per l’unità, per concorrere a realizzarla nel mondo". Tra le macerie abbraccia una donna impazzita dal dolore, che le grida la morte dei suoi 4 figli. Avverte la chiamata ad abbracciare il dolore dell'umanità.  Dall’incontro, nel 1948, con Igino Giordani, deputato, scrittore, ecumenista, padre di 4 figli, il Movimento nascente ha una sua nuova apertura sul sociale, sulla famiglia e poi sul mondo ecumenico, tanto che Giordani viene considerato confondatore. Per l’impatto con la sofferenza della Chiesa dell’oltre cortina, nell’incontro con chi era riuscito a fuggire, la spiritualità dell'unità si diffonderà in tutto l’Est europeo sin dagli anni sessanta. Da quel piccolo gruppo nasce e si diffonde un movimento di rinnovamento spirituale e sociale chiamato Movimento dei Focolari. Pur essendo una realtà unica, per la varietà delle persone che lo compongono (famiglie, giovani, sacerdoti, religiosi e religiose di vari istituti, e vescovi), si snoda in 18 diramazioni, di cui 6 movimenti ad ampio raggio: Famiglie Nuove, Umanità Nuova, Movimento Parrocchiale, Movimento Diocesano, Giovani per un mondo unito, Ragazzi per l'unità, e molteplici realizzazioni tra cui il progetto per una Economia di comunione in cui sono impegnate oltre 750 aziende. 26 le cittadelle di testimonianza, case editrici, periodici in varie lingue, più di 1000 opere e attività sociali.  Con la diffusione mondiale del movimento, crollano nazionalismi e razzismi - pur a dimensione di "laboratorio" - anche nei punti caldi del mondo, come Medio Oriente, Balcani, Congo e Burundi, Irlanda del nord. "Lo sviluppo del Movimento dei Focolari getta ponti tra le persone, le generazioni, le categorie sociali e i popoli, in un’epoca in cui le differenze etniche e religiose conducono troppo spesso a conflitti violenti": è la motivazione del Premio Unesco ’96 per l’Educazione alla Pace. Questo contributo è riconosciuto anche da altri premi internazionali, come il Premio Diritti Umani ’98, e da cittadinanze onorarie conferitele da città come Buenos Aires, Roma, Firenze.L'esperienza del "date e vi sarà dato", vissuta agli inizi, si ripete cogli anni nelle più diverse situazioni quotidiane, per la comunione dei beni che diventa stile di vita nel Movimento. Si sperimenta in modo particolare nelle oltre 1000 opere e attività sociali. Nei Paesi emergenti, gli indigenti stessi trovano una via per riscattarsi da situazioni subumane.  E’ per l'impatto con il dramma della miseria alle periferie di una metropoli come San Paolo, durante un viaggio in Brasile, nel 1991, che Chiara dà il via al progetto dell’Economia di Comunione, che ispira ora la gestione di centinaia di aziende nel mondo e fa intravedere una nuova teoria economica. Viene presentata in convegni promossi da numerosi atenei e organizzazioni internazionali, come a Strasburgo, in occasione del 50° anniversario del Consiglio d'Europa, dove Chiara stessa è invitata ad intervenire.
